
SPETTACOLI 

Città dietro le quinte/6 
Ultima tappa della nostra inchiesta sul teatro 
La vitalità della nuova drammaturgia 
e l'assenza di qualsiasi intervento pubblico 
Parlano Mario Martone e Maurizio Scaparro 

Carosello napoletano 
M NATOLI Partenope la sire
na vergine violata da tutti i 
:onquistatori, AllMnopis «oc-
:hio di vecchio», come la so
prannominarono i tedeschi 
durante la guerra o Neonapoli, 
a futura citta nuova del recen-
e dibattito urbanistico? A Na
poli, magica e impossibile, an-
:he il teatro obbedisce alle pa
radossali leggi di una della cit
tà pio celebrate (e forse anche 
sdiate) del mondo da un lato 
inuovi» autori fedeli ai risultati 
più alti della drammaturgia 
partenopea, dall'altro la croni-
:a carenza di strutture Da una 
parte la capacita di mettere in 
scena sempre e comunque se 
•tessa, la sua lingua, la sua m-
zredibile capacita metabolica, 
dall'altra la costante tensione 
alla fuga esaltata dal monito di 
Eduardo' «Se volete fare qual-
:osa 'e buono, fultevenne». 

Eppure basta dare un'oc-
:hiata al testi in scena nelle sa-
e della città o a quelli portati 
n tournée dalle compagnie 
napoletane per capire quanto 
radicato e forte sia il legame di 
Napoli con il «suo* teatro Ma-
Mriani al Diana, Shakespeare 
•fletto da Tato Russo al ritrova-
o e sontuoso Bellini, il pot-
poum della canzone parteno
pea al Politeama, il «fenome
no» Luisa Conte al Sannazza-

ro. e poi Vmam, Petito. natu
ralmente Eduardo, i più giova
ni Santanelll e Silvestri «E ov
vio che non si può fare teatro a 
Napoli senza considerare la 
tradizione - dice Toni Servino 
di Teatn Uniti - ma è pur vero 
che si può insistere e ripropor
re senza folklore le tematiche 
teatrali forti che la citta pud 
vantare Quello che invece 
non esiste più è il rapporto 
simbiotico con il pubblico, so
prattutto con quello non napo
letano Se Pctlto, Vrviani o 
Eduardo rappresentavano i 
contenuti della citta in base al
l'idea che già si aveva di Napo
li, oggi è molto più dilficlle 
conciliare questa città scop
piata, mettere in scena le con
traddizioni e le crisi del dopo 
terremoto. Cosi gli autori di 
questi anni cercano di opporre 
allo sfascio valori forti, di argi
nare i risultati posarvi, senza 
che ci sia, a spalleggiarli, una 
generazione di scnttori. come 
invece e era nel dopoguerra' 

A Napoli, anche il teatro si 
adegua alla regola dello straor-
dinano si finanziano progetti 
speciali, anniversari, eventi, fe
stival e celebrazioni mentre 
I ordinario piano plano è sem
pre più trascurato A sovven
zionare tutte le attività di spet
tacolo della Campania c'è 

Difficile, contraddittoria, caleidoscopi
ca, imprendibile: Napoli conclude il no
stro viaggio dietro le quinte. La città dal
la più solida e continuativa tradizione 
teatrale e dalla più disastrosa assenza di 
interventi politici. La città capace di far 
vivere diciassette teatri privati e nessuno 
pubblico; di mettere continuamente in 

scena se stessa e di negare la messa in 
opera di un progetto di restauro premia
to dalla Cee. E all'ombra di questo 1992, 
scadenza più snobbata che temuta, sarà 
una breve panoramica sulla situazione 
teatrale europea a congiungere ideal
mente le nostre città a quelle dell'Euro
pa di domani. 
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un'unica legge regionale, la 
48 3 miliardi, quasi dimezzati 
quest'anno a causa dei tagli al 
Fondo unico per lo spettacolo, 
per tutte le manifestazioni del
ia regione, dalla stagione lirica 
del San Carlo alla sagra del 
piccolo paese Con la legge 
per la promozione turistica, ar
rivano allo spettacolo altri 20 
miliardi, distribuiti a totale di
screzione dell'assessore, per lo 
più utilizzati per eventi di gros
so richiamo ma anche qualche 
spettacolo fantasma Dal Co
mune, invece, niente di niente, 
nessun provvedimento, nessu
na politica culturale, nessun 
contributo, a parte i 20 milioni 
simbolici messi sul piatto del 

Krogetto biennale affidato a 
laurizio Scaparro, «Teatro di 

Napoli, Teatro del Medlterra-

STEFANIA CHINZARI 

neo». che 11 regista presenterà 
alla giunta alla fine di marzo 
In una città dominata e retta 
dalla gcstiore pnvata del tea
tro - una imprenditorialità fati
cosa e molto prospera ma ov
viamente subordinata alle leg
gi del mercato - questo è il pn-
mo tentativo di risanamento 
del settore pubblico dopo an
ni Anche lui perù, un «proget
to speciale» «Presenterò cin
que o sei progetti - spiega Sca
parro - che possano rilanciare 
il ruolo di Napoli come centro 
culturale e teatrale nel Medi
terraneo, un tema a me molto 
caro, con qu ilchc appiglio an
che all'Expo che sto organiz
zando a SMfjlia per in cinque-
centenario della scoperta del
l'America Non c'è ancora 
niente di stabilito, ma farò in 

modo che si rivitalizzi quanto 
di buono c'è nel teatro pubbli
co, senza ripetere gli esempi 
poco qualificanti di chi lo ge
stisce come se fosse una Osi 
Certo, per il bene di Napoli è 
necessario che il biennio non 
si trasformi in un fatto effime
ro Da parte mia, presenterò 
progetti poco costosi, che non 
si concentnno solo sull'utllizzo 
del Teatro Mercadante. che 
aprano le porte della città al 
teatro intemazionale, da trop
po tempo assente, ma anche 
agli artisti napoletani. Ecco, io 
penso a questi due anni come 
ad un pensatoio, per me e per 
gli altri E mi auguro che que
sto lavoro possa essere utile 
anche agli altn teatri napoleta
ni, che mi conoscono e sanno 
che non mi metterò certo In 

Qui accanta 
Toni Servito 
e Andrea Renzi 
in «L'uomo 
dal fiore 
in bocca» 
di Pirandello 
In basso 
il progetto 
di Teatri 
Uniti 
per il restauro 
della chiesa 
di S Aniello 
aCaponapoH 
premiato 
dalla Cee 
e bloccato 
dalla Curia 

concorrenza con loro-
Uno sprazzo di vital tà, non 

c'è dubbio Ma quanti esempi 
di disinteresse e di incu ria han
no caratterizzato nel tempo il 
non interventismo pubblico? 
Ne vogliamo ricordale due, 
lontani e diversissimi tra loro, 
accomunati, per ora. SDIO dal
l'esito Il pnmo è il Sali Ferdi
nando, il teatro che Eduardo 
prese e restaurò subito dopo la 
guerra, rifatto secondo l'espe
rienza di un uomo di teatro, e 
dunque perfetto, con i s uoi 600 
posti, nell'architettura <• nell'a
custica La riapertura -iel tea
tro, chiuso nel 1980 grazie ad 
una velenosa miscela eli crimi
nalità cittadina e di sga *l poli
tici a Eduardo, è da terr pò nel
le mani di suo figlio Luca, che 
vorrebbe il San Ferdinando se

de della Fondazione De Filip
po, centro di studi e di prove, 
teatro a tempo pieno, capace 
di rimettere a frutto tutte le sue 
potenzialità Ma stanco di 
aspettare contributi e autoriz
zazioni, anche Luca De Filippo 
sorvola con eleganza ogni do
manda In proposito- «Se n'è 
parlato talmente tanto che non 
voglio dire più niente, a meno 
che non si tratti di novità con
crete» 

Il secondo si chiama Sant'A
melio a Caponapoli ed è una 
stona che merita di essere rac
contata «Qualche anno fa-di
ce Mario Martone, regista di 
Teatn Uniti - lavorando ad un 
cortometraggio sul barocco 
napoletano, mi capitò di visita
re la chiesa di Sant'Amelio Era 
chiusa da prima della guerra e 

quasi completamente distrut
ta, ma subito mi sembrò una 
bellissima scena Proponem
mo al sovrintendente ai Beni 
Culturali Spinosa di recuperare 
la chiesa al teatro e, dopo il 
suo appoggio, gli architetti Ca-
rughi e Muselli realizzarono il 
progetto spazio intatto, senza 
palcoscenico o decori e un in
tervento unico sul pavimento, 
che avrebbe potuto sollevarsi 
per diventare un platea, libe
rando cosi alla vista lo scavo 
archeologico sottostante, inac
cessibile da anni Accolto con 
grande favore presso sovnn-
tendenze e ministero per i Beni 
Pubblici, premiato dalla Cee 
come uno dei progetti pilota in 
Europa per il recupero del pa
trimonio artistico, applaudito 
da periodici specializzati ed 

architetti, il progetto di Sant'A
melio non si farà La cuna, che 
pure non ha il possesso della 
chiesa, di propnetà demania
le, ha posto il veto, un dintto 
che il nuovo Concordato san
cisce inappellabile E non c'è 
stato consigliere comunale, 
provinciale o regionale, non 
un'accademico o una fonda
zione un partito, un giornale 
che abbia sostenuto la vicenda 
con una posizione laica» 

Cosi Teatri Uniti, una delle 
realtà più interessanti e valide 
del nostro teatro, nati nell'87 
dalla fusione delle compagnie 
di Martone. Tom Servillo e An
tonio Neiwi'lcr sono senza se
de, costretti a provare dove ca
pita molto più conosciuti ed 
apprezzati in Italia e all'estero 
che a Napoli «Siamo Tuareg 
del teatro, vittime di un noma
dismo che non lascia traccia 
ma che ha precedenti illustns-
simi nella nostra città - dicono 
Toni Servillo e Angelo Curii - . 
Daltra parte sappiamo che 
Napoli vive di contraddizioni 
E le nostre sono quelle di una 
"supercompagnia" che nfiuta 
l'Idea mercantile del teatro e 
che vuole essere un punto di 
riferimento per i giovani e per 
la citta, che vorrebbe avere 
uno spazio per mettere in pra
tica un'Idea di teatro che asso
miglia ai nostri spettacoli mol
to tempo per i laboratori aper
tura ai giovani, e collaborazio
ne con gli artisti migliori, da 
Salmon a De Berardlnis, da 
Moscato a Carlo Cecchi a Ste
ve Lacey» 

(Fine Le puntale precedenti 
sono usateti 13 e28gennaio, 

6.11 e 18 febbraio) 

Intervista a Enzo Moscato, autore e attore 

|«La lingua perduta 
clegli angeli dell'Inferno» 
j y 

• • NAPOLI Ncll'85. con Pie-
' ce noire ha vinto il premio 
Riccione. Nel 1987-88 l'Idi lo 
ha premiato per la sua corn-

iplesstva attività d'autore e 
• ogrn suo spettacolo, ogni sua 
performance hanno ricevuto 
consensi e segnalazioni «Ma 
è un po' di tempo che non n-
cevo premi e ne sono con
tento Vuol dire che ho intra
preso una strada drammatur
gica difficile, che il mio pro
getto teatrale si sposta, avan-

• za». Eruo Moscato, attore 
. «per istrionismo genetico» e 

autore che vedrà pubblicati a 
giugno, per la Ubulibn, I testi 

'teatrali scritti fino al 1988, 
-parla del suo rapporto con 
Napoli come di un elemento 
imprescindibile della sua 
scrittura. «Spesso hanno del
lo che nelle mie opere ci so
no elementi mortiferi, che 

'Napoli è rappresentata in 
modo non solare, matrigna e 
non madre. Ma nel rapporto 
con la lingua si nasconde 
inevitabilmente anche un 
rapporto con il linguaggio, e 
dunque con il corpo mater
no, che è insieme estremo ri
fugio e abbandono, vita e 
morte Eppure io non potrei 
vivere altrove Sono una spe-
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eie di Emily Dlckinson napo
letano, che cerca di essere 
imparziale e distaccato, pur 
vivendo qui e continuando a 
sperare che possa cambiare 
qualcosa» 

Dopo Pièce noire. Bordello 
di mare con città. Partitura, 
Festa a Celeste e al Nubile 
Santuario, suoi testi messi in 
scena, e una compagnia che 
ha dovuto abbandonare per 
colpa di «conlnbuti ministe
riali miserabili», Moscato tor
na ora a recitare dopo quasi 
tre anni di assenza dai palco
scenici Con Francesco Silve
stri e Isa Danieli, prodotti da 
Luca De Filippo e diretti da 
Armando Pugliese, sarà pro
tagonista di Angeli all'inferno 
dello stesso Silvestri, una sto
ria di degrado favolistico, a 
metà strada tra Beckett e Mi
racolo a Milano «Ma prose
guo un mio lavoro di scrittura 
che viene direttamente dai 
miei studi universitari sulla 
lingua». Diversamente da 
molti autori napoletani, e co
me Annibale Ruccello, 
scomparso giovanissimo cin
que anni fa, Enzo Moscato si 
è avvicinato al teatro attraver
so lo studio del linguaggio 

Cioè della lingua come pat
tern, come sistema mentale e 
come studio che si trasfor
mano in espressività e in pa
rola scenica, al posto del più 
fascinoso e meno scientifico -
richiamo alla polvere del pal
coscenico. 

•Uno dei motivi che più mi 
spinge alla scrittura è co
munque la memoria, io 
ascolto moltissimo, mi scrivo 
su un quadernetto frasi 
ascoltate per strada e ormai 
scomparse, faccio di mia ma
dre, della sua storia, il mio 
primo referente Penso di fa
re con il linguaggio napoleta
no contemporaneo quello 
che De Simone ria fatto con il 
Settecento D'altronde è stata 
proprio la lezione di Roberto 
De Simone a spostare il no
stro approccio a dare impor
tanza alla forma, all'espe
rienza simbolica, al ritmo E 
questo senza sminuire il rap
porto con gli altri grandi della 
nostra tradizione, da cui ab
biamo lutti preso molto Di 
una cosa, però sento il biso
gno stabilire anche dei rap
porti con il presente, l'oggi, 
dunque anche il cinema, 
l'immaginarlo £7"» 
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